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Si ricostruiscono gli ultimi movimenti dei terroristi della colonna «Walter Alasia» 
• i • ' • i . • 

Documenti, indirizzi, appunti trovati 
in tasca ai tre brigatisti milanesi 

Gli inquirenti hanno anche lamentato una fuga di notizie riservate - Aurora Betti è stata indiziata per il sequestro Sandrucci - Con 
Flavio Amico ha tentato di estrarre un'arma per evitare di essere arrestata, ma è stata immobilizzata dagli agenti 

A Verona smentite ufficiali 

Gli arresti 
collegati 

al rapimento 
del gen. Dozier? 

Dicono in questura: «Nessuna informazio­
ne da Milano» - Vertice con Rognoni 

Dal nos t ro inv iato 
VERONA — A Verona la poli­
zia esclude connessioni fra i 
tre brigatisti arrestati a Milano 
ed il sequestro del generale 
Dozier. Il questore. Pasquale 
Zappone, cade un po' dalle nu­
vole: «I brigatisti milanesi? 
Non sappiamo ancora quali ri­
ferimenti possano avere con le 
nostre indagini. Questi, poi. 
non sono pentiti, non parle­
ranno tanto facilmente». Il di­
rigente della Digos. Di Stasio, 
fa eco: «Escluderei connessioni 
clamorose, infatti da Milano 
non ci hanno ancora detto 
niente...». Insomma. solo 
smentite. Resta tuttavia il fat­
to che se fra gli arrestati ci so­
no i vertici della colonna 
•Walter Alasia» — che ha par­
tecipato al sequestro del gene­
rale Dozier — dovrebbero gio­
co forza conoscere vari segreti. 
e potrebbero forse fornire im­
portanti indizi grazie agli ap­
punti. agende e documenti lo­
ro sequestrati. 

Ufficialmente, tutto viene 
negato e. ovviamente, non c'è 
da stupirsene. L'unica novità 
riguarda l'analisi del «comuni­
cato numero 1» fatto trovare a 
Roma dalle Brigate rosse pa­
recchi giorni fa. Il lungo testo. 
come forse si ricorderà, solo 
all'inizio faceva cenno al rapi­
mento del generale James Do­
zier. vice capo di stato maggio-

Gravissimo 
lutto 

di Bruno 
Miserendino 

ROMA — Un g r a v i s s i m o 
lutto ha colpi to il nos tro c a ­
ro c o m p a g n o di lavoro Bru­
n o Miserendino . Ieri mat t i ­
na è m o r t o i m p r o v v i s a ­
m e n t e iL padre, c o m p a g n o 
Mario . Aveva 58 ann i e fino 
a p o c h i s s i m o t e m p o fa — 
q u a n d o a p p u n t o era a n d a t o 
in p e n s i o n e — a v e v a rico­
perto c o n i m p e g n o la carica 
di direttore de l l 'ENPALS, 
l 'ente di previdenza dei la­
voratori del lo spet taco lo , 
conqui s tandos i la s t i m a dei 
suoi col laboratori . 

A Bruno , al qua le tutti i 
c o m p a g n i del la redazione 
s o n o par t i co larmente lega­
ti da affetto , al la m a m m a e 
ai parenti , g i u n g a n o , in 
q u e s t o m o m e n t o di dolore. 
le fraterne c o n d o g l i a n z e 
de l la redaz ione e del la dire­
zione del l 'Unità . 

re logistico della FTASE. Per 
il resto, il documento prose­
guiva con una contorta e gene­
rica analisi della NATO, senza 
alcun riferimento a dati con­
creti. senza ricatti, senza ri­
chieste di trattative e così via. 
Si sa adesso che la frase inizia­
le. quella riguardante il gene­
rale. è stata inserita all'ultimo 
momento in un testo prefab­
bricato da tempo. Tutta la fra­
se. non solo il nome dell'uffi­
ciale rapito. Cosa significa? 

Probabilmente che era 
pronta una rivendicazione ge­
nerica. buona per ogni azione 
e per ogni obiettivo. Non si 
può escludere, in altri termini, 
che fra i bersagli del le Br ci 
fossero, oltre al generale Do­
zier. sul quale alla fine è cadu­
ta la scelta, anche altri ufficia­
li. Oppure attentati alle strut­
ture della NATO. Tutto ciò na­
turalmente non porta molto a-
vanti le indagini. Nel frattem­
po continuano — ed aumenta­
no — le preoccupazioni per il 
ritardo delle Br nel far perve­
nire il secondo comunicato, o 
la consueta fotografia del rapi­
to che testimoni quanto meno 
che Dozier è ancora vivo. Alle 
preoccupazioni già espresse 
dagli inquirenti (che il genera­
le sui murto durante il rapi­
mento o che sia stato nascosto 
all'estero), si sono aggiunte al­
tre ipotesi. «Può darsi che le Br 
attendano la fine del periodo 
di feste, per avere più spazio 
per colpire l'opinione pubbli­
ca». ha commentato Di Stadio. 
Il questore ha avanzalo l'ipo­
tesi che i movimenti dei briga­
tisti siano ostacolati dalla fitta 
rete non solo di perquisizioni e 
battute, ma anche di controlli 
nei maggiori punti di transito. 
Polizia e carabinieri, infatti. 
sorvegliano costantemente au­
tostrade. stazioni ferroviarie. 
stazioni dei pullman, addirit­
tura i porticcioli sul Garda. 

La vigilia di Natale è venuto 
a Verona anche • il ministro 
dell'Interno. Virginio Rogno­
ni Per due ore Rognoni ha a-
vuio in pietettur.i un incontro 
riservato col capti della polizia 
Coronas. col comandante del­
l'arma dei caiabinieri. genera­
le Valditara. col comandante 
della FTASE. g e m i «ile IV 
Carlini, con i vertici locali di 
poh/ia. carabinieri e guardie 
di finanza, col prefetto e col 
PM Papalia. che coordina le 
indagini. -Nessun commento». 
ha risposto il ministro ai gior­
nalisti al termine dell'incon­
tro Rognoni si è poi recato in 
visita pi o s o la signora Judith 
Do/.ier. I,a stessa signora Do­
zier. il giorno di Natale, è usci­
ta per un po'. E scesa. ha fatto 
gli auguri di Natale ai fotogra­
fi che stazionavano sotto la ca­
sa. ha passeggiato. |K»I è partita 
in .luto coi figli forse JHT tra­
scorrere I.i giornata a casa di 
a m i l i 

Michele Sartori 
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PS 

La logica dei biacchi (edito­
riale di Adalberto Minucci) 

Polonia: le vere condizioni 
per evitare il peggio (di A-
driano Guerra) 
t n a cultura della pace è l'op­
posto della politica di poten­
za (di Giuliano Procacci) 

> Come si discute nel Pei (di 
Paolo Franchi) 

> Gli operai italiani e quelli pò-
lacchi (intervista a Bruno 
Trentin) 

Il rapimento del generale Do­
zier Due ipotesi, entrambe in­
quietanti (di Luciano Violante) 

Riflessioni sulla proposta del 
Pei per un programma econo­
mico (interventi di Silvano An-
dnani e Mariano D'Antonio) 

LIBRI 
Mozart: lo stile libertino dello 
scherzo (articoli di Luigi Pe-
stalozza, Ottavio Cecehi. Lui­
gi Magnani) 

I 

Aurora Betti 

MILANO — Ancora nessuno è 
in grado di dire quanto «in alto» 
potrà colpire l'indagine aperta 
da lunedì, quando in un mode­
sto locale della periferia mila­
nese, in via Romilli, sono stati 
arrestati due «pezzi da 90» della 
famigerata «Walter Alasia», e in 
questo senso non molto è stato 
rivelato neppure ieri mattina 
durante l'incontro con la stam­
pa avuto dai dirigenti della Di­
gos di Milano. All'incontro ha 
partecipato lo stesso questore 
Antonio Pirel'.a: «Voglio augu­
rare buon anno ai giornalisti — 
ha detto il funzionario —, ma 
nel contempo intendo rinnova­
re il mio rammarico per la fuga 
di notizie.. Secondo la questu- " 
ra, l'intempestiva diffusione * 
delia notizia dei tre arresti ef­
fettuati lunedi e martedì avreb­
be conpromesso più rilevanti 
risultati dell'operazione. > 

Ma quali risultati? Non cer­
to l'identificazione di qualche 
elemento della «manovalanza» 
brigatista, visto che molto pro­
babilmente molti non sono già 
conosciuti grazie agli indirizzi e 
ai numeri di telefono seque­
strati alla capocolonna della ' 
«Walter Alasia», Pasqua Aurora 
Betti, 34. anni, amica di Vitto­
rio Alfieri, l'ex sindacalista del-
I'«Alfa» arrestato alla fine di ot­
tobre dai carabinieri a Settimo 

Flavio Amico 

Torinese. Olì investigatori ieri 
non lo hanno detto esplicita­
mente, ma si mormora che il ri­
sultato che speravano di conse­
guire fosse addirittura l'indivi­
duazione della «prigione» in cui 
il generale James Dozier si tro­
va in ostaggio delle Brigate ros­
se. Sembra che gli inquirenti 
fossero quasi sicuri di arrivarci 
ripercorrendo a ritroso gli ulti­
mi movimenti dei due terroristi 
catturati in via Romiììi. Aurora 
Betti, insegnante, era in com­
pagnia di Flavio Amico, 26 an­
ni, ex tipografo. La coppia, po­
co prima dell'arresto si era se­
duta ad un tavolino di un bar. 
«Avevano ordinato briosches e 
cappuccini. Erano affamati e 
stanchi», è statò il commento di 
pochi testimoni. Quando la po­
lizia è entrata nel bar ha impar­
tito ai presenti l'ordine di stare 
fermi. La pattuglia della quarta 
sezione della «Mobile» era alla 
ricerca di personaggi legati all' 
organizzazione dei furti di Tir. 
«Dobbiamo controllare i docu­
menti», hanno detto i poliziotti. 
Flavio Amico ha tentato di im­
pugnare una «Smith and Wes-
son» che teneva alla cintura. 
«Fermo, altrimenti ti sparia­
mo», è stata la replica degli a-
genti che si sono accorti in tem­
po delle mosse dell'ex tipogra­
fo. Anche la donna aveva tenta-

Maria Grazia Chiari 

to di estrarre una «Beretta» au­
tomatica calibro 7,65 modello 
51 che nascondeva sotto la gon­
na. I due sono stati immobiliz­
zati e perquisiti. La Betti aveva 
nove proiettili,' l'amico ben 
trenta colpi, oltre ad una secon­
da «Smith and Wesson», nasco­
sta dietro la schiena. 

Negli uffici della Digos la lo­
ro identità era venuta alla luce: 
«Ci dichiariamo prigionieri di 
guerra», hanno detto, uno dopo 
l'altro al primo interrogatorio 
(sono stati sentiti in sedi sepa­
rate). E stata anche l'unica di­
chiarazione uscita dalle loro 
bocche. In loro vece, hanno par­
lato i documenti che avevano 
addosso; «materiale interessan­
te» hanno confermato ieri alla 
Digos. 

DÌ che cosa si tratta? Indiriz­
zi di presunti complici, una car­
ta di identità falsa, un docu­
mento sull'irruzione nella sede 
della DC di via Mottarone, il 
primo aprile 1980, pochi giorni 
dopo la scoperta del covo di \ ia 
Fracchia a Genova. 

Aurora Betti aveva con sé al­
tri documenti che hanno con­
sentito al magistrato di motiva­
re l'ordine di cattura in termini 
perentori: «Banda armata Bri­
gate rosse al fine di sov\ertire 
gli ordinamenti economici e so­

ciali promuovendo un'insurre­
zione armata e suscitando una 
guerra civile». Con l'aggravan­
te, per la Betti, di far parte del­
le Brigate rosse «con ruolo di 
capo e di organizzatore della co­
lonna milanese». Riserbo asso­
luto sui documenti che hanno 
consentito di accertare il ruolo 
svolto dalla Betti. 

' Quest'ultima è stata indizia­
ta anche per il sequestro San­
drucci, il dirigente dell'Alfa ra­
pito il 3 giugno scorso dalle Br. 
«Ha partecipato all'interroga­
torio del dirigente dell'Alia», 
hanno confermato i funzionari 
della Digos. 

La carta di identità falsa tro­
vata in tasca alla donna ha per­
messo alla Digos di arrestare 
una terza presunta terrorista: si 
tratta di Maria Grazia Chiari, 
24 anni, milanese, impiegata al­
la «Filati industriali», moglie di 
Giuseppe Piccolo, ex operaio 
Alfa, arrestato tempo fa. La 
Betti aveva fornito alle Br i da­
ti anagrafici di un suo collega, 
utilizzati per confezionare il 
documento di identità fasullo. 
Ma a che cosa era servito? Per 
l'affitto di un covo? È l'ipotesi 
più verosimile, anche se ieri 
non è stata data notizia di al­
cun covo scoperto. , _ . _ [ -

. Giovanni Laccabò 

Natale di sangue a Bagheria e Amantea 

Con lupara e pistola 
dalle auto in corsa: 
7 uccisi dalla mafia 
in Calabria e Sicilia 

Nel centro isolano, oltre a un anziano «boss» e al suo guarda­
spalle, colpito a morte un ignaro spettatore della sparatoria 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Vigilia di Natale di sangue ad Amantea, un 
grosso centro della costa tirrenica in provincia di Cosenza. 

Tre uomini sono stati assassinati e fra questi anche un «pezzo 
da novanta», un «calibro» importante dell'organizzazione mafio­
sa cosentina. Il boss ucciso si chiamava Francesco Africano, ave­
va 43 anni, originario della provincia di Reggio Calabria, ma da 
anni trapiantato sulla costa tirrenica cosentina. 

Ufficialmente faceva il commerciante di pesce. Il commercio 
del pesce è una vera e propria industria nella zona, in mano agli 
uomini della mafia lungo tutto il litorale che da Praia a mare va 
appunto al Amantea. Con Africano sono stati uccisi due suoi 
guardaspalle. Emanuele Osso. 39 anni e Domenico Petrungaro. 
29 anni, il primo pasticciere e il secondo agricoltore. 

Petrungaro era uscito dal carcere cosentino di Colletriglio solo 
poche ore prima dell'agguato mortale. Scontava una pena di 
pochi anni e con l'amnistia aveva potuto far ritorno a casa. I tre 
stavano discutendo davanti alla pescheria dell'Africano quando, 
da un'autovettura in corsa, sono stati esplosi all'improvviso nu­
merosi colpi di arma da fuoco. Oltre trenta tra lupara e pistola ne 
hanno contato gli uomini della Scientifica, un vero e proprio 
inferno di fuoco che ha reso inutile ogni tentativo di fuga dell'A­
fricano e dei suoi amici che sono morti poche ore dopo all'ospe­
dale di Paola. 

Da tre giorni indagini a tappeto di carabinieri e polizia — 
all'operazione partecipa in prima persona anche il neoquestore 
di Cosenza. Alfredo Noce — non hanno dato alcun esito. 

Il giorno di Natale è stata ritrovata a Belmonte Marina, a pochi 
chilometri da Amantea. completamente bruciata, la «Fiat 12?» 
usata dai killer per l'agguato. Per il resto buio totale. Nessuno 
parla, nessuno sa. Poca gente anche ai funerali dei tre uccisi, a 
testimonianza di un clima pesante, di paura e di violenza che 
domina nella zona. Francesco Africano era il «re del pesce» del 
Tirreno meridionale. Un po' l'equivalente di quel Franco Muto. 
latitante, accusato dell'assassinio del compagno Giannino Lo 
Sardo, che dominava il commercio del pesce a Cetraro. a nord di 
Amantea. . -'- • • 

Una rigida divisione di aree geografiche che corrisponde, del 
resto, ad una divisione netta, fra le due cosche mafiose più forti 
che si danno ormai battaglia a Cosenza e sulla costa tirrenica. 
Africano era considerato dagli inquirenti un po' il braccio destro 
di Francesco Perna: il boss cosentino a capo del clan che è in 
lotta con la banda capeggiata da Antonio Sena. Le esecuzioni, le 
vendette e le violenze tra i due clan si svolgono ormai sul vasto 
territorio della provincia di Cosenza, soprattutto nel capoluogo e 
sulla vicina costa. Gli interessi in ballo non sono di poco conto. A 
cominciare dal commercio del pesce, ma poi con il traffico delle 
armi e della droga, la speculazione edilizia, il racket del taglieg­
giamento. 

La strage di Amantea dell'altra sera aveva come obiettivo 
forse solo Francesco Africano. Un agguato studiato da tempo, da 
non fallire, data l'importanza del personaggio in questione. E per 
raggiungerlo i killer non hanno usato precauzioni. Ci sono stati 
altri tre" morti, che in ogni caso vanno ad aggiungersi al già 
lunghissimo elenco dei morti ammazzati in questo 1981. • 
• ; . < . - - . . - • . . . . . . , . . ' . - . " . -, f . ' 

Chiusa l'istruttoria a Milano sul colossale scandalo economico 

Crack Sindona: a giudizio in ventisette 
MILANO — Il bancarottiere 
Michele Sindona comparirà 
entro un anno davanti ai giu­
dici per nspondere di banca­
rotta fraudolenta aggravata. 
per il fallimento, avvenuto 
nel settembre 1974. della 
Banca Plivaia Italiana. Insie­
me a Sindona scenderanno 
sul banco degli imputati altre 
ventisei personalità del mon­
do finanziario. 

L'inchiesta sul più colossa­
le crack della stona italiana 
dal <h)j)oguerr.» ad oggi, si è 
dunque conclusa II giudice i-
.-.truttore Bruno Apicella ha 
infatti posto tei mine alla atti­
vità isttuttoria inviando gli 
atti al PM. Guido Viola che 
ha tio giorni di tempo per 
stentici e l.i requisitoria. 

Ad csseic niu:ila a termine. 
tuttavia, è solo l'inchiesta sul 
crai k »irt-ttamentr inteso II 
giuduc Apuell.i. in pieno ac­
culilo «.un il pubblico mini­
stero, ha stralciato l'abietto 
più propriamente uohtico del 
crack bi natia del ruolo gio­
cato dal lìanco tli Ruma che 

gestì la banca sindoniana pri­
ma del fallimento, e delle 
manovre messe in campo per 
salvare il banchiere legato al­
la DC ostacolando le indagini 
della magistratura e. in un 
secondo tempo, per delimita­
re il più possibile lo scandalo. 
soffocandolo, e tenendone 
fuori uomini di primo piano. 

L'episodio più scottante fu 
la sparizione della «Lista dei 
cinquecento uomini d'oro 
della Finabank». un istituto 
di credito che Sindona. dalla 
Svizzera, utilizzava per di­
strarre all'estero i capitali 
sottratti ai risparmiatori ita­
liani. Quella lista, che com­
prendeva uomini politici. 
funzionari pubblici, mana-

• gers. industriali, partners fi­
nanziari. venne sottratta alla 
inevitabile pubblicità del 
crack e allo scandalo Grazie 
alle manovre de: dirigenti 
del Banco di Roma, intani. 
questi •cinquecento eccellen­
ti- vennero in un primo tem­
po rimborsati illecitamente. 
contravvenendo alle diretti­

ve della Banca d'Italia affin­
ché neppure una lira andasse 
a uomini o società legati a 
Sindona: quindi, in un secon­
do tempo la lista stessa, giun­
ta con un messo speciale da 
Ginevra, venne fatta scom­
parire (per questo è stato di­
chiarato responsabile Mario 
Barone, l'amministratore de­
legato giunto all'alta carica 
proprio per volere di Sindo­
na. che sollecitò l'intervento 
dei politici. Andreotti e Fan-
fani). 

Su tutta questa parte della 
vicenda, il giudice istruttore 
Bruno Apicella indagherà 
ancora, intenzionato ad otte­
nere un rigoroso approfondi­
mento delle responsabilità. 
Per il momento sono accusati 
di concorso in bancarotta 
preferenziale aggravata Fer­
dinando Ventnglia. Mano 
Barone. Giovanni Guidi, i tre 
amministratori del Banco di 
Roma che gestirono la Banca 
Privata Italiana e tentarono 
«la ripulitura» del crack: in­
sieme a loro è indiziato Gio-

van Battista Fignon. ex diret­
tore generale del Banco di 
Roma «passato» a gestire la 
Banca Privata Italiana. An­
che questo stralcio di inchie­
sta. comunque, appare nella 
fase conclusiva. , 

Operato, dunque, lo stral­
cio relativo alla bancarotta 
preferenziale, l'inchiesta, ini­
ziata con 64 indiziati, si è ora 
chiusa con ventisette imputa­
ti. gli altri trentasei sono stati 
prosciolti nel corso della in­
chiesta o con formula piena o 
perché deceduti. 

Di chi si tratta? Insieme a 
Sindona vi è il suo staff ope­
rativo: Carlo Bordoni, cambi­
sta ed esperto in operazioni 
sull'estero: Italo Bissoni. di­
rettore generale della Banca 
Privata finanziaria e consi­
gliere di amministrazione 
della Banca Privata Italiana: 
Gian Luigi Clerici, direttore 
generale della Finanziaria e 
membro del Consiglio di am­
ministrazione dell'Italiana: 
Pier Sandro Magnonì. genero 
di Sindona e suo braccio de­

stro in tutti gli affari delicati: 
Pietro Macchiarel la. vicepre­
sidente della Banca Privata 
Italiana. E. inoltre, personag­
gi di primo piano dell'istituto 
Opere di Religione del Vati­
cano. quali sono Luigi Men-
nini e Massimo Spada. Infine. 
Vittorio Ghezzi e Matteo Ma-
ciocco chiudono la schiera 
degli accusali direttamente 
coinvolti nel crack in quanto 
dirigenti di istituti bancari o 
perché collaboratori effettivi 
del lo studio di Sindona. 

Vengono poi una serie di 
finanzieri o funzionari che 
ebbero ruoli nelle banche di 
Sindona: Gabriele Balestrac-
ci. Raffaele Bonaccossa. Ugo 
De Luca. Alfonso Gelardi. 
Franco Giampietro. Mario O-
livero. amministratore della 
Finabank di Ginevra. Pietro 
Paolo Olivieri. Giorgio Pave­
si (unico latitante). Mario Va­
gina. John Mac Cafferi mem­
bro della Finabank e della 
Finanziaria italiana. 

Questi gli uomini per i qua­
li. nel corso dell'inchiesta, e-
rano stati spiccati mandati di 

cattura. Per altre sette perso­
ne. certamente consapevoli 
del le illecite attività del 
gruppo, sono stati spiccati 
semplici mandati di compari­
zione. Si tratta di uomini che 
avrebbero dovuto, per le loro 
cariche di sindaci nelle varie 
società, esercitare un ruolo di 
verifica e di controllo: Giu­
liano Magnoni. Franco Man­
nelli. Arnaldo Marcantonio, 
Pietro Paolo Marenda (colle­
gato alla ASPA, Amministra­
zione Straordinaria Patrimo­
nio Santa Sede). Ariberto Mi­
gnoli. Alfredo Miossi (della 
Continental Bank e della Fi­
nanziaria). Giancarlo Pirolta 
(accusato di concorso per la 
sottrazione di documenti re­
lativi ai deposili fiduciari). 

Sindona. sarà prsente al 
processo? È assai probabile: 
per il momento il bancarot­
tiere è in un carcere statuni­
tense dove sconta una con­
danna a 25 anni per il falli­
mento della Franklin Bank e 
a 7 anni per il suo falso seque­
stro. 

Maurizio Michelini 

Scoppio all'ospedale di Mondovì 
Due operai morti, altri 3 feriti 

Dal nostro corrispondente ! 

CUNEO — Una violente e-
splosionc. avvenuta leu matti­
na alle 7.15 nella lavanderia 
deirO»|K'daIe civili- di Mon­
dovì ha causalo la motte di un . 
dipendente ed il tei intento di 
altri quattro, due dei quali -
versano in gravi condizioni 
\x> strutture dell'ospedale 
hanno subito gravi danni chi­
lo hanno reso parzialmente i- ; 
nagibile. Nessuna vittima è tra 
i malati ru uverali nell'ospeda- \ 
le 

Fortunatamente al momen­
to dell'esplosione il reparto di ' 
laboratorio e Analisi, il Cen­
tro tratfuMonale evi il Pronto 
soccorso deH'o>jn(J.ile. che so­
no adiacenti alla lavanderia 
erano vuoti i ire reparti sono 
stati seniidistillili dall'esplo­
sione 

Secondo 1 espello ilei Vigili 
del fuoco ih Cuneo, immedia­
tamente inteivenuti sarebbe 
esploso l'accumulatore di con­
densazione del complesso di ' 
lavaggio si tratta di UÌ\A sorta 
di serbatoio di vapore ad altj J 

temperatura che. prodotto da 
una caldaia unica, deve essere 
convogliato nelle tre grandi 
lavatrici del locale. Pare che 
durame un recente controllo 
effettuato su questi macchina­
ri il tecnico addetto avesse ri­
levalo come le pressioni cui ta­
rano sottoposti fossero eccessi­
ve 

Al momento dell'esplosione 
nella lavanderia erano al la­
voro tre ojKTai Kdoardo Ci­
gliuta. di "25 anni, che è morto 

immediatamente dilaniato 
dallo scoppio: Enzo Adasso e 
Aldo Paroluu che. gravemen­
te ustionati, sono stali subito 
trasferiti all'ospedale di Cu­
neo La deflagrazione ha coin­
volto anche l'attiguo reparto 
di Pronto soccorso dove pre­
stavano servizio i due infer­
mieri Gianfranco Servetli e 
Silvio Maia, entrambi feriti e 
giudicati guaribili in 30 giorni. 

L'cplosione ha completa­
mente distrutto il reparto di 
lavanderia, situalo nel scniin» 

Libero il pellicciaio Ratizza 
Pagati 5 miliardi di riscatto 

RKGGIO CALABRIA — Giuliano Ravizza! il titolare d i l la JR-1-
liccena Annaltella di Pavia rapito il 24 settembre, è stalo iila-
sciato nella larda serata di Natale in una zona impervia dell'A­
spi omonte. A piedi ha raggiunto Bruzzano / e t f i co Ieri e tornato 
a cav». a Pavia. 

Nulla, di pieciMi si vi sulla cifra del riscatto versato al­
l 'Anonima sequestri». Ma secondo alcune voti «ss,;; fondate i 
banditi sivreblHTo intascato cinque miliaidi I.industriale lom­
bardo ha dichiarato di essere stato trattato bene E in torso uni* i 
vasta battuta 

terrato. sventrando un muro 
di due metri di spessore, si è 
squarciato cosi anche il pavi­
mento del soprastante reparto 
di laboratorio e Analisi e 
quello del Centro trasfusiona­
le tutti gli strumenti, le mac­
chine di Idlxiralorio. le suppel­
lettili. gli armadi-Ingo conte­
nitori della banca del sangue 
sono crollati a terra danneg­
giandosi irreparabilmente. 

La situazione all'ospedale è 
molto grave, sono stati imme­
diatamente trasferiti a Cuneo i 
degenti più gravi e che neces­
sitano di trasfusioni ed esami 
giornalieri. I nuovi ricoveri 
vengono dirottati all'ospedale 
di Cuneo 

Purtropjx» nel pomeriggio. 
durante l'intervento chirurgi­
co. è deceduto anche Knzo A-
dasso. il più grave dei feriti 
Secondo un più accurato con­
trollo. sembra che i danni ri­
portati dall'ospedale siano 
meno gravi del previsto. Pro­
babilmente l'attività potrà ri­
prendere quasi normalmente 
tra tre o quattro giorni 

m. b. 

Arrestato 
alto funzionario 

della dogana 
di Ponte Chiasso 

COMO — Un alto funziona­
rio della dogana di Ponte 
Chiasso — la terza per ordi­
ne di importanza dopo quella 
del Brennero e quella del 
Monte - Bianco — il dottor 
Lorenzo Lepore, di 44 anni , 
originario di Cuneo ma abi­
tante a Como, è stato arre­
s tato giovedì mattina, la vi­
gilia di Natale. 

Un ordine di cattura, per 
favoreggiamento personale e 
reale e per omissione di atti 
di ufficio, è s tato emesso nei 
suoi confronti dalla Procura 
della Repubblica di Trieste. 

Il funzionario è s tato arre­
s tato da alcuni uomini del 
nucleo investigativo dei ca­
rabinieri di Como. La notizia 
dell'arresto del funzionario 
doganale , in servìzio a Ponte 
Chiasso da una decina d'an­
ni, ha suscitato scalpore. Il 
dottor Lepore è molto cono­
sciuto: è il «ricevitore» della 
dogana, in altre parole 11 te­
soriere. 

Il funzionario è stato tra­
sferito ieri a Trieste e messo 
a disposizione della locale 
Procura della Repubblica. 

Pecchioli: 
«Il questionario 

dà buoni 
risultati» 

ROMA — Sono oltre 80 mila, 
fino ad ora, le risposte al 
questionario del PCI sul ter­
rorismo «Un risultato supe­
riore alle aspettative — ha 
detto ii compagno U g o Pec­
chioli in un'intervista all'a­
genzia ADX-Kromts — che ci 
fa ritenere che a fine gen­
naio, quando terminerà la 
raccolta delle risposte, il to­
tale delle adesioni sarà a lme­
n o il doppio». «Il mio augurio 
— ha agg iunto Pecchioli — è 
c h e tutti comprendano che il 
terrorismo mina le basi della 
nostra convivenza civile, at­
tenta al grande bene comune 
che ci s i a m o conquistati , che 
è la democrazia». A proposito 
del sequestro del generale 
Dozier, Pecchioli ha osserva­
to c h e «il terrorismo cerca 
ora di utilizzare l'aggravarsi 
del la s ituazione internazio­
nale e. insieme, di turbare lo 
svi luppo del movimento pa­
cifista europeo. Qualcuno, 
per motivi di propaganda 
dozzinale, addirittura tenta 
di far discendere 11 terrori­
s m o dal mov imento pacifi­
sta». 

' Dalla nostra redazione 

PALERMO — Tre auto a tutto 
gas, come in un film, tampo­
namenti, spari, urla e panico: 
oltre alle due «vittime desi­
gnate» — un capomafia ed il 
suo «guardaspalle» — è morto 
pure un poveraccio che non e* 
entrava nulla, freddato sulla 
soglia di casa da una scarica di 
pallettoni di lupara. È accadu­
to la mattina di Natale in pie­
no centro a Bagheria, la città 
di 40 mila abitanti ormai in­
globata nella grande area me­
tropolitana di Palermo. 

Alle 11 era sbucata, a veloci­
tà pazzesca, sulla centrale via 
Lanza, con grande stridìo di 
pneumatici, una «Golf» con 
due uomini a bordo. E la gente 
si era assiepata sui marciapie­
di, come per assistere ad una 
corsa fuori programma. Dalla 
statale 113 — dove, a quanto 
pare, l'inseguimento era ini­
ziato — sopraggiungevano una 
BMW e una FIAT «128». A un 
tratto c'è un incidente: il fur­
goncino di un commerciante. 
trovatosi in mezzo, vola via 
con un testa-coda, sbattendo 
contro un muretto. E, in pochi 
secondi, mentre la folla co­
mincia a capire, crepitano i 
primi colpi. Quelli sulla «Golf» 
sono in difficoltà: la sagoma' 
dell'autista s'abbatte sul vo­
lante. L'altro fugge a piedi. Ma 
non riesce a fare più di dieci 
passi sul marciapiede ormai 
deserto: i killer, che ora sono' 
scesi dalle loro auto, l'inseguo-
no e lo colpiscono alle spalle.' 
uccidendolo. 

Per far la strage sono state 
sparate decine e decine di pal­
lottole calibro 38 e numerose 
scariche - di lupara. Quando 
giungono i soccorritori, le due 
auto dei sicari si sono già dile­
guate, l'uomo sul se lc iato-e 
morto, quello al volante ago^ 
nizza in un lago di sangue. Ma 
da una traversa del corso, iri' 
via Trento, qualcuno urla e la 
gente si assiepa attorno ad u n ' 
altra chiazza rossa: riverso sul­
la strada, proprio davanti alla' 
soglia della sua modesta abita­
zione. un pensionato 60enne. 
Onofrio Valvole Si era affac­
cialo. richiamato dal gran cla­
more. e ora sta spirando. 

Non era certo lui l'obiettivo 
dell'agguato, ma uno dei due.' 
occupanti della «Golf». Biagio. 
Pietarresi. 35 anni, che aveva " 
tentato la disperata fuga a pie-, 
di. La prima «volante» giunta, 
sul posto non ha ricevuto dalla 
centrale alcuna ' indicazione 
sul suo conto. Il giovane era 
incensurato. Solo più tardi si 
capirà qualcosa di più: quando. 
anche dell'uomo alla guidai 
che intanto ha cessato di vive5 

re. dissanguato, si conosceran* 
no le generalità: era Giovanni 
Di Peri. 62 anni, vecchio pa­
triarca mafioso di Villanate* 
un comune attaccato alla cinta 
urbana del capoluogo Sicilia* 
nò. Anche un suo ami-
co.Giuseppe Caruso, di 48 an­
ni. è stato ucciso più tardi a 
Villarate. La strage di Natale. 
che fa salire a 99 la tragica 
conta delle vittime dell'anno a 
Palermo, si è fatta probabil­
mente per eliminare proprio il 
Di Peri dalla scena. 

• II copione del delitto è quel­
lo classico degli omicidi ma­
fiosi: la FIAT «128». rubata 
venti giorni fa. abbandonata 
dai killer — almeno cinque se­
condo i testimoni — è stata ri­
trovata sempre a Bagheria po­
co distante. Nell'abitacolo un 
fucile a canne mozze. Sul cru­
scotto i fori di alcuni proiettili. 
segno che dalia «Golf» sì è ri­
sposto al fuoco. .La BMW. an-
ch'essa rubata alla vigilia di 
Natale, e che con ogni proba­
bilità ha funzionalo come 
macchina d'appoggio, a mez­
zogiorno è stata ritrovata a 
venti chilometri di distanza. 
bruciata, nella borgata paler­
mitana di Falsomiele. 

Ieri mattina le autopsie non 
hanno detto nulla di nuovo. 
Qualche passo avanti c'è, però. 
nelle indagini: oltre alla pista 
principale, che accomuna que­
sto agguato a decine di regola­
menti di conti, con la probabi­
le posta in gioco del controllo 
del traffico dell'eroina, e che 
hanno visto cadere soprattutto 
gli esponenti delle cosche più 
vecchie, come, per l'appunto, 
Di Peri, si segue una traccia 
ancor più precisa: il figlio ven­
tottenne del capomafia brac­
cato ed ucciso. Giuseppe, e suo 
cugino. Salvatore, sono in car­
cere da qualche settimana, 
perché trovali in possesso del­
le armi rubate nel corso di una 
grossa rapina di 700 milioni 
compiuta su un vagone postale 
nel luglio scorso alla stazione 
di Ficarazzelli: si sospetta che 
la strage sia maturata proprio 
in questo «giro*. 

v. va. 
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